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II libro dei Farinotti

Fellini, il ragazzo di provincia
che trasformò i sogni in film
BRUNA MAGI

È possibile mescolare la ma-
gia con l'impostazione raziona-
le di una guida agile e profonda,
per scoprire il vero Federico Fel-
lini? Sì, se a condurci nel viaggio
sono Rossella e Pino Farinotti,
figlia e padre, coppia vincente
nel panorama della critica italia-
na. Insieme hanno pensato e
scritto Il grande cinema di Fe-
derico Fellini (Book Time, pag.
289, euro 20), pubblicato in con-
clusione di un anno (centenario
della nascita del regista rimine-
se), nel corso del quale abbiamo
vissuto decine di celebrazioni, ri-
visto i suoi film in tv, e anche un
docufilm, proiettato alla 77° Mo-
stra del Cinema di Venezia blin-
data Covid, La verità sulla Dol-
ce vita. «Ho capito con Fellini,
genio italiano in
senso completo»,
racconta Pino, «che
il cinema non era il
figlio di tm Dio mi-
nore, sempre
schiacciato dalla let-
teratura».
E così ritornano,

in una cavalcata re-
trospettiva, tanti vol-
ti, tante risate, e an-
che qualche pianto.
Non ebbe una buo-
na accoglienza alla
Mostra del Cinema di Venezia
Lo sceicco bianco (1953), il pri-
mo film tutto suo (Luci del varie-
tà, 1950, lo aveva condiviso con
Alberto Lattuada), nato dalla
passione per i fumetti e i fotoro-
manzi. Ma I vitelloni (1953), ha
tramandato sino ad oggi il cele-
bre "sfottò" ai braccianti. E la
Gelsomina interpretata da Giu-
lietta Masina ne La strada
(1954) gli avrebbe portato un
doppio Oscar. E ancora la Masi-
na a gestire la vita dei disperati,
con // bidone (1955) e Le notti di
Cabina (1957, le prostitute furo-
no un'ossessione nella vita di Fe-
derico), prima di arrivare al
grande balzo de La dolce vita
(1960), dove è molto divertente
l'aneddoto sulla convocazione
di Mastroianni, quando gli disse
in modo brutale che cercava un
tipo qualunque: «Mi serve una
faccia come la sua, di poca
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espressione, quasi banale, avrei
potuto averla, una grande fac-
cia: Paul Newman, ma è troppo
bello, troppo divo. Va bene lei».
All'epoca il film suscitò un enor-
me scandalo, una "signora be-
ne" all'anteprima milanese spu-
tò in faccia a Fellini. Sì, perché
l'artista Federico ebbe un fortis-
simo senso della fisicità. Le sue
creature spesso non hanno biso-
gno di esprimersi, neppure di
parlare, sono semplicemente
"felliniane", e anche questo ag-
gettivo è entrato nel lessico
mondiale. I corpi, i volti, secon-
do Federico, appartengono a
mostri, angeli, proiezioni del do-
lore o della bellezza, come quel-
la di Anita Ekberg, che lui aveva
voluto proprio così, bianca,
bionda, grande, una statua ani-
mata. Ma c'erano anche i segre-

ti dell'anima e della
psiche, da portare
in scena, accadde
con 8 e 1/2(1963), e
l'attrazione subita
dal paranormale,
vedi Giulietta degli
spiriti (1965) e
l'amicizia con Gu-
stavo Adolfo Rol, il
sensitivo che face-
va precisioni esatte
sul futuro ed era ca-
pace di scrivere a di-
stanza. E poi torna-

no ancora le facce e i corpi mo-
struosi, sono la feccia della su-
burra in Satyricon (1969) e nei
mille trucchi e maschere che
Donald Sutherland dovette sop-
portare sul set per diventare Il
Casanova di Federico Fellini
(1976).

Un'altra constatazione: fra gli
esseri umani i suoi prediletti fu-
rono i pazzi e i perdenti, emerge
con forza dalla biografia colloca-
ta abilmente in calce dagli auto-
ri, e inizia dalla storia di un ra-
gazzetto di provincia che voleva
possedere Roma. E Federico ci
riuscì, attraverso il cinema. «Per-
ché il cinema è complice, miste-
rioso e ruffiano. Blasfemo e reli-
gioso, è puttanesco e crea disa-
gio. E critico e vigliacco. E uomo
e donna... Ma la soglia di fanta-
sia, magia e sortilegio è la più
alta».
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